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la sincera ed atTettuosa amicizia che mi di- 
mostraste sino dai primi momenti eh' ebbi il pia- 
cere di conoscervi ed esservi compagno d' Ufficio 
allorché, nove anni or sono, eravate Pro-Segretario 
presso questo Illustre Municipio , mi fa certo che 
non sarà per ispiacervi eh' io dedichi a voi questi 
pochi appunti storici in segno di quella stessa ami- 
cizia che fra noi non cesserà se non colla vita. 

I molti talenti e la molta erudizione che vi distin- 
guono, la moltissima bontà e modestia che sono 
come corona di questi vostri meriti, vi rendono caro 
a tutti 1 buoni ; e se a riscontro di tante belle doti è 
tenue l'omaggio che ora vi offro, vi sovvenga eh' io 
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in fatto di studj storico-letterari mi sono sempre di- 
chiarato più appassionato che felice cultore , e eh' è 
meglio occupare il tempo in cose se non dilettevoli 
e belle, almeno innocue a sè ed agli altri. 
Addio di cuore 

ferrerà IBarje 1869 

Vostro Affezionassimo Amico 

ETTORE GALAV0TT1 
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La Stori» non »• inventa 
<C. Cantù — A. Bianchi Oiovoci» 



I. 

l\on poche sono siate le epoche in cui r Italia ri- 
fulse di gloria in fallo di scienze, di lettere, di belle arti, 
di industria, di commercio, di scoperte, e d'interno ordi- 
namento politico-civile; sicché ogni figlio di questa talvolta 
infortunata ma pur sempre bella e forte terra che senta 
degnamente di essa, prova una viva compiacenza, un più 
accelerato battilo del cuore allorquando ferma la sua at- 
tenzione sulle storiche pagine che ricordano tante glorie 
del genio e della forlitudine de' suoi connazionali. 

L' epoca però, a parer mio, che rispetto all'interna 
costituzione più d' ogni altra presenta alla nostra mente 
una molliplicità di svariale vicissitudini, e di or tristi or 
fausti conflitti, si è quella dei Comuni dei secoli XI e XII, 
e specialmente dal 1152 al 1183, da cui si può dire 
abbia avulo origine la moderna civiltà. 

Io non dito se i Comuni italiani del medio evo siano 
una emanazione dei Municipi romani, od una istituzione 



Digitized by Google 



Germanica, sul quale proposilo con diverse opinioni hanno 
scritto molli uomini eruditi fra i quali il Savigny, il Leo, 
l'Eichorn, il Bethmann, PHollweg, il Trova, l'Emiliani Giu- 
dici, e Carlo Hegel ( figlio del filosofo); nè dirò se parte- 
cipino delP uno e dell' altro elemento, poiché ciò non è 
del mio assunto. 

Questi miei appunti storici hanno per iscopo di pren- 
dere soltanto in rassegna una parte dei celebri avvenimenti 
politico-civili che sonosi succeduti in delti Comuni nell'in - 
tcrvallo di pochi lustri del secolo duodecimo , siccome 
quello che forma un' epoca eroica delP Italia per virtù , 
per sacrifiej e per valore. 

Quanti ammaestramenti offre specialmente a noi ita- 
liani quel memorabile periodo di tempo, se pensiamo ai 
castelli che ancora veggonsi sulle cime dei nostri monti, 
ai signorotti ladri, violatori delle vergini, dissoluti e rotti 
ad ogni vizio, alla potestà dei conti e dei vescovi , alle 
immunità d' ogni genere dei monasteri, ai trabocchetti, 
alle caccio, ai tornei, e più di tutto alla condizione di 
quel terzo slato che il Sieyes nel suo opuscolo disse 
non essere altro che lutla la nazione (1) meno la nobiltà ed 
il clero. 

In ogni tempo ed a tutti è utile lo studio della sto- 
ria per vedere come la propria nazione abbia percorso 
la via del progresso o del regresso, ma lo è tanto più, 
se non erro, allorquando i cittadini sono governali con 
un libero regime, imperciocché avendo più diritti da eser- 

(1) Giuseppe di Maislrc diceva invece • Qu' est-ce qu' une nailon* mon 
cher ami? c esi le Kouvcrain et l'arUlocratle X » 
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citare che non accorda loro un governo assoluto, quello 
cioè il cui capo avoca a sè tutti i poteri c dei Magistrati 
o del popolo , sappiano a quali pericolose conseguenze 
possono esporre la propria patria col non esercitare i di- 
ritti stessi onestamente e sino al limite dalle leggi con- 
sentito; ed a quali altre col volere oltrepassare quel li- 
mite ed imporre colle proprie esorbitanze al supremo im- 
pero delle medesime leggi. 

Voglio dire con ciò che non solo per chi studia, 
ma anche per chi legge semplicemente per passatempo 
e per diletto, sarebbe molto più giovevole che leggesse 
la patria storia in luogo di certi libri che non solo nulla 
racchiudono di buono nè per facondia di dire, nò per 
purezza di lingua, nè per eleganza di stile, ma ciò che 
è peggio corrompono anche quella morale politico-reli- 
giosa (1), senza della quale indarno sperasi e si vuole il 
benessere e la tranquillità del consorzio umano. 

II. 

L' argomento eh' io imprendo a trattare è — Fe- 
derico Barbarossa in Italia — il Serse del medio evo, 
l* uomo che ha lasciato nella storia un nome che suona 



(1) Lo stesso Vittorio Alfieri che nella sua tirannide parla con tanto disprez- 
zo della religione, confossa che la religione cristiana »• non poco contri- 
buiiicc a raddolcire gli unlv/er»ali oonluml — e Tocqueville la 
chiama li religiono degli nomini liberi come loggesi nel 1.° Voi. della 
Schiavitù e del Servaggio dell'Illustre Con. Corani. Cibrario. 
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terrore e flagrilo, che diede alla nostra patria moltissimo 
occasioni di pianto e di lutto, insieme a molle altre di 
gloria e di eroismo. 

Federico Barbarossa, così chiamato pel colore della 
barba, era nipote di quel Corrado IH che regnò quat- 
tordici anni in Germania senza che prendesse alcuna parte 
nelle facende dell' Italia, sebbene si fregiasse del titolo 
di suo re. 

Corrado III, mentre si disponeva a scendervi per ri- 
cevere la corona imperiale, fu sorpreso dalla morte il 45 
Fcbbrajo 1152, ed a preferenza del proprio figlio di te- 
nera età, raccomandò alla Dieta del regno, convocatasi in 
Francoforte , il nipote Federico , il quale fu eletto nella 
speranza di far cessare le sanguinose inimicizie delle due 
insigni famiglie Ghibellina di Svevia, e Guelfa di Baviera. 

11 Barbarossa era allora dell'età di anni trentuno, si 
era distinto nei tornei e nella crociata di Oriente, era 
bello, avido di gloria, protettore dei poeti e verseggiatore 
egli stesso, altero, audace, feroce, ed in qualche eccezio- 
nale circostanza generoso cavaliere. 

La di lui ambizione mal sopportava che l'Italia per 
tanto tempo soggetta ai re di Germania suoi antecessori, 
si emancipasse dal proprio dominio, e propostosi di calarvi 
onde modificare il sistema feudale e V ecclesiastico, e di 
sopprimere i Comuni, stipulò un trattato col Papa Euge- 
nio 111, il quale prometteva di conferirgli la corona 
imperiale, mentre Federico esibivasi di ristabilire in Roma 
l'autorità papale minacciala da Arnaldo da Brescia. 

Nel mese di Marzo 1153 tenendo un'altra Dieta a 



Digitized by Google 



Costanza aveva fatto scrivere sopra il suo trono questa 
epigrafe « ogni uomo che si senta gravato dal proprio 
capo, sia conte , sia barone , sia re , accorra e gli sarà 
fatta giustizia. » 

Volle il caso che in quella città vi si trovassero due 
Lodigiani Albernardo Alamanno, e Maestro Omobono, i 
quali, inspirati dall'amore del proprio paese, recatesi in 
ispalla due grosse croci di legno, perchè tale era Tuso, 
si presentassero, piangendo, al re implorando giustizia 
per le tirannìe che da quaranta e più anni la repubblica 
di Lodi soffriva dai Milanesi. 

Il dolore e le lagrime dei due Lodigiani mossero 
V animo di Federico per modo che mandò un suo Am- 
basciatore con una lettera ai Milanesi aftinché cessassero 
di molestare i Lodigiani, ma i Milanesi accesi di sdegno 
si avventarono addosso al Delegalo imperiale Slchcrio, 
eh' ebbe V umiliazione di vedere calpestala la lettera che 
aveva portato, e di udirsi fatto segno alle più acri invet- 
tive del furibondo popolo che volcvalo morto. 

Ciò valse di pretesto all' imperatore per manifestarsi 
apertamente nemico ai Milanesi, e di opportunità per se- 
condare le preghiere ricevute dal Pontefice, e da Roberto 
di Capua, onde accorresse in loro aluto. 

Le città di Lodi, di Crema, di Pavia e di Milano 
inviarono doni all' imperatore, le une per gratificarselo 
maggiormente, le altre per placare la di lui ira. 

Neil 1 Ottobre 115*4 seguilo da un poderoso esercito 
scese per vai di Trento in Italia ; s' attendò nei campi 
di Roncaglia presso Piacenza, ove secondo il costume tenne 
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un' assemblea generale, alla quale tulli i feudatari erano 
obbligati ad intervenire per riconoscerlo come loro so- 
vrano. Infatti quasi tulli intervennero, come pure vi 
presero parte tutti i Consoli inviali dai Comuni che gli 
giurarono fedeltà, non senza cercar di scrutare le inten- 
zioni di questo principe di somma rinomanza. 

Allora molle città italiane avevano fra esse conlese e 
continue guerre (1) parteggiando le une per Pavia e cioè 
Cremona, Como, Novara, e Lodi; eie altre per Milano, cioè 
Crema, Brescia, Piacenza, Asti e Tortona. Cosicché il Bar- 
barossa ordinò di deporre le armi e di consegnargli i pri- 
gionieri, lasciando in libertà quelli fatti da Milano, e rite- 
nendo gli altri pigliati da Pavia. 

Il Barbarossa poi avendo in animo di marciare sul 
Piemonte prese a guide i due Consoli Milanesi Oberto 
dell' Orlo e Gherardo Negro onde il conducessero per 
la linea più reità clic attraversando per Landriano, Ro- 
sale e Trecale mette al ponte sul Ticino, nei cui luoghi 
non trovando di che approvigionare le proprie truppe, 
si adirò sempre più contro i Milanesi imponendo ai sud- 
delti due Consoli di allontanarsi dal suo campo, e carican- 
doli di molle e basse ingiurie. 

Enlrò quindi in Rosale, che saccheggiò e distrusse, 
indi si avanzò sopra Trecate, Galliate, Chieti ed Asli, che 
subirono la stessa barbara sorte. 



(1) I Parmigiani combattendo contro i Reggiani, «ut quali ebbero vittoria, la- 
sciavano i vinti in camicia con una granala iu mano fra risa e gli scherni. 

G. La Farina — Storia d'Italia 
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Incitato poscia dai Pavesi assediò Tortona alleata dei 
Milanesi, la quale dopo di avere vigorosamente resistito 
per circa un mese, fu costretta ad arrendersi per mancan- 
za di acqua (1), e nonostante data parimenti alle fiamme. 

Ma la insaziabile ambizione di Federico , che ogni 
giorno più rendevalo impaziente di unire alla corona di 
re, avuta dopo le anzidette crudeltà in Pavia, anche l'al- 
tra d' imperatore, lo fece muovere per la volta di Roma 
ove pontificava Adriano IV, da cui era ansiosamente atteso 
per perdere queir infelice e tradito Arnaldo che fu dal 
Barbarossa tolto ad un Conte della Campania, ovverà stimato 
per un profeta ed un santo, e consegnato al Prefetto di 
Roma, che lo fece impiccare e gettare nel Tevere in 
un pugno di ceneri. 

Satollala così V ingorda cupidigia di questi due de- 
spoti, il Barbarossa ritornò verso V Italia supcriore di- 
struggendo Spoleto nel tragitto perchè quei cittadini non 
avevano potuto o voluto provvedere il necessario per i 
suoi soldati; e varcato il pericoloso ponte, che a bella 
posta, i Veronesi avevano costruito sull'Adige si restituì 
in Germania. 

III. 

Milano, in benemerenza del leale attaccamento dei 
Tortonesi alla causa della indipendenza, riedificò la loro 
città cui riserbavasi breve pace, perchè Federico era 



(1) Per corromperò l'acqua il Barbarossa vi fece geltaro cadaveri di nomini, e 
di animali, e zolfo e pece infiammati — Sismondi — Storia delle repubbliche italiane. — 
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ritornato in Germania all'unico scopo di prendere nuovi 
rinforzi. 

Infatti, nel 1158, adontato ben anche che il Papa 
avesse senza il consenso di lui conferito il titolo di re 
della Puglia a Guglielmo figlio di Ruggero, discese per 
la seconda volta distruggendo alcune castella, assediando i 
Bresciani, obbligandoli a capitolare, a consegnargli sessanta 
ostaggi, ed una rilevante somma di denaro. 

I Milanesi, dichiarati colpevoli di ribellione, di fel- 
loni;!, e nemici delP impero, conoscendo di quali enor- 
mezze era capace V imperatore Tedesco, avevano previ- 
dentemente procurato di mettersi in grado di opporgli una 
forte e compatta resistenza, e perciò si allearono coi Lo- 
digiani , i quali vollero introdurre nel giuramento la 
clausola «salva imperatoris fidelilate I » (1) 

Nel frattanto il Barbarossa comandò alle città ne- 
miche a Milano di accorrere al suo campo , ciò che fe- 
cero Parma, Crema, Pavia, Novara, Asti, Vercelli, Como, 
Vicenza, Treviso, Padova, Verona, Ravenna, Bologna, 
Reggio, Modena, Brescia, ed altre di Toscana, non che 
la nostra Ferrara, 

Non saprei dire se fosse difetto dei tempi, o se sia 
un destino dei popoli, l'aspettare che pel capriccio di un 
solo individuo si trucidino tanti uomini prima che si co- 
noscano fratelli, e sappiano usare della loro invincibile forza. 

I Milanesi seppero anche questa volta provare il loro 



(1) L. Ani. Muratori — Annali d'Italia 
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valore in parecchi scontri avuti durante l'assedio, ma ri- 
dotti alla fame, e tormentali da una fiera epidemia, si pie- 
garono ai suggerimenti del Conte Guido Biandrate, il quale 
li consigliò a cedere siccome fecero il 7 Settembre 1158. 

Le principali condizioni della resa furono di fabbri- 
care un palazzo all'imperatore, di pagare nove mila mar- 
che di argento, cioè circa mezzo milione, di lasciar li- 
bere ossia svincolare dall'alleanza Como e Lodi, di con- 
segnare non pochi ostaggi, di cedere la zecca eie gabelle; 
dopo di che i Milanesi uscirono dalla città a domandare 
perdono all'imperatore . trasferitosi quattro miglia 
lontano, e quivi vennero l'Arcivescovo ed il clero colle croci, 
i Consoli e la nobiltà coi piedi nudi , e la plebe 
a degradazione della specie umana col capestro al 
collo. 

Volle inoltre per quella paura che à sempre chi re- 
gna, non in forza delP amore dei popoli, ma della po- 
tenza delle armi, degli ostaggi da tutte le città amiche, 
ostaggi che tutte consegnarano, ad eccezione di una sola, 
e questa fu la patria del frate Savonarola, la nostra 
Ferrara, che confidando nella sua posizione topografica 
e nel proprio valore, sdegnò di aderire volontariamente 
alle tirannie di un oppressore straniero. 

E non contento il Barbarossa di queste vittorie, con- 
vocò pochi giorni appresso un' assemblea generale del 
regno italico in Roncaglia, ove intervennero i Vescovi, i 
Principi, i Consoli di molle città, ed i celeberrimi quat- 
tro Dottori della Università di Bologna , Bulgaro , 

martino Ciossla, Jacopo, ed Ugone. 
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Lo scaltro imperatore voleva, a suo dire, determi- 
nare con precisione i diritti dell' impero sull'Italia, laonde 
interrogali i quattro Giuristi di chi fossero ed in che con- 
sistessero le regalie, risposero essere l'imperatore padrone 
dì lutto, ed un Vescovo aggiunse persino di tutto 11 
mondo. (1) 

Con ciò rimase sanzionalo il dispotico potere del- 
l' impero, e fu strozzata la nascente libertà dei Comuni 
italiani. 

Federico , ritenendo o fìngendo di ritenere che la 
sua volontà fosse superiore ad ogni legge , fece di lutto 
per accrescere il proprio dominio, modificando la con- 
cessione dei feudi, istituendo i Podestà ( Reichsvògle ) 
invece dei Consoli cittadini, e facendo demolire le mura 
di parecchie città; le quali cose indignarono talmente i Mi- 
lanesi da essere trascinali a scacciare l'imperiale Ministro. 

Se e quanto ciò inasprisse V orgoglioso animo del 
Barbarossa è facile V imaginarlo, sicché giurò la distru- 
zione di quell' eroica città, incominciando dal devastar- 
ne il territorio, ed impedire che vi si introducessero le 
necessarie vettovaglie onde ridurla colla fame più presta- 
mente che non avrebbe potuto fare colle armi in sua 
potestà. 

Per istigazione dei Cremonesi si portò poi ad asse- 



(1) Un giorno r imperatore cavalcando fra Bulgaro o Martino, domandò loro 
s'egli giuridicamente ora padrone del mondo — Il Bulgaro rispose ohe non era 
padrone in quanto alla proprietà, ma Martino disse di si, ed ebbe perciò in re- 
galo dal Barbarossa il suo cavallo, cosa che fece dire a Bulgaro amisi equna 
quia ulXl a qum. quo.! non full acqum. (Muratori) 
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diare Crema, città assai fedele a Milano, e dalla quale ri- 
ceveva rinforzi insieme a quelli di Brescia ; ma gli asse- 
diati fecero tali prodezze di bravura da meravigliare ed 
indispettire maggiormente i loro oppressori, a segno tale 
che questi fecero per codarda vendetta impiccare alcuni 
prigionieri Crcmaschi in faccia alle mura, ciò che per 
rappresaglia indusse i loro concittadini a fare egualmente 
di altrettanti Tedeschi. 

Per somma sventura trova vansi in ostaggio presso 
Federico alcuni giovinetti Cremaschi , e per far cessare 
la gagliarda loro difesa, ricorse all' immane mezzo di 
farli legare in cima ad una torre di legno, colla qua- 
le accostandosi alle mura della città non potessero gli 
assediati tirarvi contro senza uccidere i propri figli e 
fratelli. 

Allora i miseri assediati si sentirono a stringere 
crudelmente il cuore vedendo esposta la vita decloro cari 
ai propri projettili; ma V amore di patria prevalse anche 
sui più sacri sentimenti di sangue, elevandosi in mezzo 
a tanta angoscia una voce che gridò « fortunati coloro 
che muojono per la libertà, non temete la morte, che 
può ornai solo rendervi liberi ; se foste giunti air età 
nostra non l'avreste voi disprezzata come noi facciamo ? 
voi felici che morite avanti di temere come noi l'in- 
famia delle nostre spose, e non udite il grido de' no- 
stri figli che implorano pietà — Oh ! ci sia dato di se- 
guirvi ben tosto e non rimanga veruno de* nostri vec- 
chi seduto sopra le ceneri della città. » E scagliando col- 
. le catapulte e colle petriere una terribile tempesta di 
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sassi, gP imperiali furono costretti a ritirarsi colla loro 
torre fracassata traendo cadaveri parecchi di quei disgra- 
ziati giovinetti. 

La storia ha segnato gli onorandi nomi di queste 
vittime, come Palroce azione del Barbarossa, al cui con- 
fronto furono miti Alarico, Tolila ed Attila. 

I Cremaschi sostennero valorosamente non pochi altri 
assalti, ma perduti moltissimi de' più validi loro guerrieri, 
e vedendo inutile ogni altra resistenza, incaricarono il 
Patriarca di Aquileja ed il Duca di Baviera a trattare 
della resa, eh' ebbe luogo a ben dura condizione, quale 
si fu quella di dover uscire dalla città coi soli oggetti che 
potessero portar seco in una sol volta, e vederla abban- 
donata al saccheggio ed al fuoco. 

Durante P assedio di Crema morì il Papa Adriano, 
il \ Settembre 1159, cui successe Rolando da Siena che 
prese il nome di Alessandro 111, uomo austero di costu- 
mi, già maestro di teologia in Bologna, ed ostile a Fede- 
rico, il quale conoscendo V influenza che poteva eserci- 
tare un Pontefice sulP animo delle popolazioni, si adope- 
rò secretamente ad appoggiare la elezione dell' antipapa 
Vittore, sostenuto dalla nobiltà e dal senato romano, 
sperando con ciò di piegarlo ai di lui voleri. 

Alessandro, chiamato unitamente a Vittore al con- 
cilio che Federico tenne in Pavia, non si presentò; del 
cui rifiuto irritato il Barbarossa scrisse ai Grandi ed ai 
Prelati non presenti al concilio perchè riconoscessero per 
vero Pontefice il Vittore da Alessandro poi scomunicato 
insieme alP imperatore; scomunica che lo fece esser pri- 
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gioniero del suo antagonista, e vivere or in una, ora in 
altra città a modo di fuoruscilo. 

I Milanesi,- in mezzo a tanti luttuosi fatti non si 
erano avviliti, e prima di rimanere senza viveri, delibe- 
rarono di attaccare i loro nemici; ma il valore di Fede- 
rico giunse sino al carroccio (1), uccise i bovi che lo 
trasportavano, atterrò la soprappostavi croce, e s'impadronì 
del vessillo del Comune. 

Saputasi questa triste notizia dall' altr'ala dell'eser- 
cito dei Milanesi, essi corsero frementi ad investire il 
vincitore, che rotto e battuto fu costretto a ritirarsi con 
precipitosa fuga nella fortezza di Ma rad ci lo — Ad onta 
però di tale sconfitta, non si volle confessar vinto, e scrisse 
di aver riportata una splendida vittoria, per non disani- 
mare i suoi Principi a spedirgli quei rinforzi che aveva 
loro chiesto ; politica che non sempre hanno avuto di- 
sgraziatamente gP italiani nei loro insuccessi ! 

Discesero in quel frattempo le schiere Alemanne, 
colle quali 1' Imperatore passò sul territorio Milanese fa- 
cendovi bruciare le derrate, ed incutendo lo spavento a 
chi procurava di portare provvigioni in Milano, e basti 
il dire che un giorno feci? persino tagliare le mani a 
venticinque paesani trovati con dei viveri. 

I Milanesi non sapevano ormai più con che cibarsi, 



(1) Fa intentalo dall'Arcivescovo di Milano Erigerlo — Era un carro co- 
loralo di rosso a quattro ruote, cui si aggiogavano quattro paja di bovi coperti tino 
alle zampo di rossi tappeti, in mezzo aUavasi un'antenna coll'ioscgna del Comune» 
una campana, ed un Cristo. 
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laonde vidersi nella dura necessità di chiedere la pace, 
che bensì ottennero, ma alle condizioni che si consegnas- 
sero quaranta ostaggi; che trecento cavalieri deponessero 
le spade; che si cedessero gli stendardi della città, ed 
infine che sgombrassero dalla medesima per vederla di- 
strutta dall" ingorda rabbia degli imperiali e dalla riva- 
lità degli italiani slessi ! ! 

Qual doloroso spettacolo dovette esser quello di 
vedere i vecchi, le puerpere, i fanciulli, gl'infermi este- 
nuati dalla fame, quasi ignudi giacere sul terreno presso 
la propria città; spettacolo che avrebbe commosso qua- 
lunque cuore eccetto quello di un efferato tiranno che 
infieriva contro un popolo « reo solamente di non aver 
voluto cedere il tesoro della propria libertà, tesoro ine- 
stimabile che, acquistalo dagli avi con innumerevoli sa- 
crifizi, i vivi non potevano rinunziare a detrimento de 1 
posteri ». 

11 trionfo riportato da Federico sulla principale città 
fu celebrato colla massima pompa in Pavia, ed è ben 
naturale che non potessero non essere spaventate tutte le 
popolazioni italiane, fra le quali gli si sottomisero quelle 
di Brescia, Piacenza, Parma , Imola, Faenza e Bologna. 
E la stessa Genova , che avrebbe pur voluto opporsi 
alle scellerati ni di Federico, mandò i suoi Deputati a 
rallegrarsi della vittoria, a giurargli fedeltà ed offerirgli la 
flotta da valersene nella guerra contro la Sicilia. 

Queste città non per tanto abituale negli anni ad- 
dietro ad una vita libera ed agiata, vedendosi ridotte in 
uno stato di schiavitù e di miseria, mal soffrivano le 
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continue estorsioni, le tasse, le angherie, e le torture che 
ad libitum imponevano i Podestà imperiali (1); ma 
tuttavia pazientavano nella speranza che al ritorno dell'Im- 
peratore, ilo in Germania, avrebbe fatto cessare tante ini- 
quità e spogliazioni, di cui pur Ferrara faceva dure pro- 
ve sotto il luogotenente Co. Corrado di Bellanoce. 

IV. 

Nel 29 Agosto 1168 Federico ritornò per la terza vol- 
ta in Italia colla sua sposa, nella quale occasione i suoi fe- 
deli Pavesi, per quel vecchio rancore che avevano con- 
tro Tortona, domandarono di poter distruggere le mura 
della medesima: se nonché ottenuto questo permesso, non 
solo si limitarono a smantellarne le mura, ma vollero di- 
struggere anche 1' intera città. 

Avvertili i Milanesi che V Imperatore si recava da 
Lodi a Monza, nella speranza di poter trovare quella com- 
passione che pur trovar si dovrebbe nel cuore umano, 
gli si presentarono lungo il cammino, inginocchiati in 
mezzo al fango e sotlo una dirotta pioggia, implorando 
colle lagrime e coi gemili un più mite trattamento. 

Federico sembrò intenerito delle tante sciagure di 



(1) É celebre por Padova il fatto di Spcronclla figlia di Alberto Dale- 
smano rapila dall'imperiale dissoluto Ministro di quella città Co. Pagano, il 
quale oc pagò peraltro il fio colla vita. 

N, Pietbicci, delle illutlri donne Padovane. 
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questi infortunali cittadini, c delegò il Vescovo di Colo- 
nia suo Cancelliere a provvedere ali 1 uopo; ma questo 
non fece che sottoporli al pagamento di 800 lire impe- 
riali — Di tal modo furono e saranno sempre appagati 
i voti di quei popoli ch'ebbero, od avranno la sventura di 
essere sotto il giogo della straniera dominazione. 

Ma ripeterò le saggie parole di due sommi storici 
e cioè, che il potere fondalo sul terrore non è stabile 
finché una nazione non sia compiutamente avvilita (1), 
e che dalla tirannide nasce <T ordinario il governo 
libero, siccome dall' alluso di libertà nasce 
Il dispotismo (2). 

Le città amiche e nemiche del Barbarossa comin- 
ciarono a rinsavire e comprendere la causa della loro 
oppressione, che stava unicamente nella discordia; in 
quella discordia 

« Insaziabilmente furibonda, 
Che da principio piccola si leva; 
Poi mette il capo tra le stelle e immensa 
Passeggia sulla terra. » 

per la qual cosa ebbero la divina inspirazione di colle- 
garsi fra loro onde opporre una vigorosa e comune re- 



fi) S. SlSMONDI. 
(2) C. Dcnina. 
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sistenza allo straniero, verso il quale facevasi ognor più 
concepire odio dai fuorusciti Milanesi col raccontare di 
paese in paese la storia delle loro calamità. Ed a ciò 
contribuì eziandio la morte dello scismatico Antipapa Vit- 
tore, cui il clero sostituì 1' altro Antipapa Pasquale. 

Il Pontefice Alessandro però protetto dai re della 
Francia, dell' Inghilterra, e della Puglia riedeva da Sens, 
ove aveva stabilita la sua dimora, sul trono della metro- 
poli del mondo onde punire il Uarbarossa delle molte 
amarezze cagionategli. 

Gli abitanti della Marca veronese, Verona, Vicenza, 
Padova, e Treviso ai quali si unirono i Veneziani, risolsero 
di rivendicare la perduta libertà a qualunque costo, ed ap- 
profittando della lontananza dell' Imperatore eh' era pas- 
sato in Romagna per andare a sottomettere la città di 
Ancona alleata dell' impero greco, giurarono di aiutarsi 
reciprocamente, e di ricuperare i diritti che avevano 
goduti sotto i di lui predecessori e eh' erano loro stati 
usurpali alla Dieta di Roncaglia, 

Dismesse cosi quelle funeste idee di odio, di riva- 
lità, e di supremazia che li rendeva deboli e soggetti 
al ferreo dominio Germanico, provarono quanto valesse 
la forza dell' unione. 

Federico, venuto a cognizione di questa Lega, favo- 
rita da Guglielmo II di Sicilia , da Enrico III d' In- 
ghilterra, e da Manuele Comneno di Costantinopoli, corse 
immediatamente a Pavia, e radunale poche milizie Tede- 
sche e pochissime delle città italiane, che ancora erano 
sotto la di lui dipendenza, marciò verso Verona per « fiac- 
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care le coma dei ribelli Comuni » come scriveva ai Fer- 
raresi , cui domandava aiuto. (1) 

Ben presto però ebbe ad accorgersi che le soldate- 
sche italiane lo seguivano di mala voglia, e che sulle 
medesime poieva far poco assegnamento, poiché avanza- 
tosi sul territorio Veronese ne fu dalla Lega vittoriosa- 
mente respinto e dovette ritornare in Pavia col prelesto 
di una volontaria ritirata, dopo della quale vedendosi 
esposto a gravi pericoli col rimanere in Italia, si ritrasse 
in Alemagna dichiarando che sarebbe in breve ridisceso 
a domare i rivoltosi sudditi. 



Ritornalo in Germania vi trovò un'asprissima guerra 
fra le Case Ghibellina e Guelfa; guerra cir Egli riesci a 
pacificare alla Dieta di Ulma. 

Ogni suo pensiero però era rivolto all'Italia, e perciò 
invitava i Principi e tulli i Feudatari dell'impero a tener 
pronte delle truppe colle quali poi nel mese di Novem- 
bre 1166 calò in Italia per Valcamonica ; e non azzar- 



(1) Qaasi per anticipata ricompensa l'Imperatore inviò ai Ferraresi"] un am- 
plissimo Privilegio — datum apud tanetum salvatorem /iurta Papiam IX Kalendas 
Iunii 1 164, in cui è detto « quia vero Ferrarìensis civitas in pura Ode perseve- 
rans plurima praeclara, et bonesta scrvilia seroper notm et Imperio fidel iter con tulit 
e* quia prò motione et guerra Venetorum, Paduanorum, Viccnlinorum, et Vero- 
nensium, qui eornua rebellionis et tuperbiae conlra nos et lmperium erexerunt ecc. 

(Muratori, Antiq. Med. Ev. dissertai: 48 To: IV. pag. 257.) 
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dandosi di attaccare le città della Lombardia, si diresse 
verso Bologna devastandone il contado, e levandovi cento 
ostaggi per la uccisione del Ministro Bozzo; indi partì 
per Imola, Faenza , Forlì e Forlimpopoli, cui impose 
ingenti contribuzioni, e poscia mosse per Ancona alla 
quale pose assedio. 

Le popolazioni della Marca veronese V un giorno 
più che l'alleo vessate dalle iniquità e spogliazioni degli 
imperiali Vicari, pensarono di segretamente spedire dei 
messaggi a tulle le città ugualmente conculcale onde con- 
certare una Dieta che poi ebbe luogo in S. Giacomo nel 
famoso monastero di Ponlida il 7 Aprile 1167 colP in- 
tervento dei rappresentanti di Bergamo, Brescia, Cremona, 
Mantova e Ferrara. 

« Al fratel di più forte consiglio 
Chi vergogni obbedir non vi sia , 
Perchè nulla vergogna più ria 
Che obbedire al soldato stranier. 
Se un Rettor, se un de' Consoli falla, 
Tollerate anche i guai dell' errore, 
Perchè nulla miseria maggiore 
Che in dominio d' estranei cader » 

Questa grande Lega si obbligò con giuramento di 
voler piuttosto perire gloriosamente che vivere in quel 
miserando stato di schiavitù e di povertà, come pure di 
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aiutarsi reciprocamente, e di rifabbricare a comuni spese 
la città di Milano per riconti ur vi i suoi cittadini (1), 

La Lega Lombarda dapprima fece ogni e più ami- 
chevole tentativo per vedere di distogliere la città di Lodi 
dall' Imperatore Tedesco, ma riescilo ciò inutile dovette 
usare la forza per costringerla ad entrare nella federazio- 
ne, in seguito di che i Milanesi ed i Bergamaschi si re- 
carono a Trezzo, presidialo dagli imperiali, che espugna- 
rono e distrussero. 

Le forze della Lega andavano sempre ad aumentarsi 
associandovisi molte altre città, e Federico, impegnato nel- 
V assedio di Ancona, stimò bene di allontanarsene per 
trasferirsi a Roma prima che fosse fortificata e difesa 
dalle truppe del re Guglielmo ; ed infalli vi giunse e se 
ne impossessò dopo aver mandato in fiamme la Chiesa di 
Santa Maria e dopo un sanguinoso combattimento, pel 
quale il papa spaventato si racchiuse nel Colosseo e quindi 
fuggì a Benevento. 

In quei giorni infieriva la così delta febbre marem- 
mana, che attaccò le truppe del Barbarossa facendone 
ampia strage, di modo che dovette sollecitamente leva- 
re il campo per riportarsi nella Lombardia , dove non 
sarebbe giunto incolume, per l'attacco avuto dai Pontre- 
molesi, se il Marchese Obizzo potente signore della Lu- 
nigiana non V avesse aiutato e scortato sino a Pavia. 



(1) A questi alti di vero patriottismo i Ferraresi concorsero colle loro navi. 

(Como, Ut. di Milano) 
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Quivi convocò subito una Dieta, comandò ai suoi 
vassalli di radunare quanta più gente potessero; ma la 
sua buona stella slava per tramontare, e pochissimi fu- 
rono quelli che V ubbidirono. Ad onta di ciò, per quel 
sentimento di prepotenza o meglio di tracotanza che pre- 
dominava V animo di Federico, gettò furibondo il guanto 
in mezzo alla Dieta slessa giurando di voler punire seve- 
ramente V insolenza dei ribelli. 

Terminata la Dieta si avviò a capo delle milizie 
verso il territorio Milanese, devastando Rosate, Abbiate- 
grasso, Corbella e Magenta ; quella Magenta in cui sette 
secoli dopo gP italiani provarono al mondo che sanno 
combattere, vincere e morire per la propria libertà ed 
indipendenza. 

Avvilito questo coronato straniero, cercò di evitare 
qualunque campale battaglia , e si limitò a piccole sca- 
ramuccio, nelle quali fu più volte sconfìtto; sicché delibe- 
rò di ripassare in Germania, partendosi secretamene da 
Pavia, non prima di avere con inaudita barbarie fatto 
estrarre gli occhi ad un nobile Pavese, ed impiccare 
un nobile Bresciano, 

Ecco il padrone del inondo, così dichiarato 
alla Dieta di Roncaglia , che potè appena esser sicuro 
della sua vita in mezzo ad alpestri dirupi vestito da 
servitore. 

Anche pei coronali le vicende umane possono pre- 
cipitare dall'apice della grandezza al fondo della miseria, 
e non pochi de' noslri vecchi conobbero il Ciro del se- 
colo XIX, dal cui volere prima della campagna di Russia 
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dipendevano tutti i monarchi di Europa, od al quale in-' 
fine non rimase che un salice 

» Solo un salcio... e fu 1' ultima tenda 
Ospitai che pietate cortese 
Sulla salma del Grande distese 
Quando ci diede il mortale sospir. » 

1 confederati italiani, animati sempre più dai feli- 
cissimi risultali della loro concordia, si alTratellarono in 
maggior numero, e con più confidenza nelle proprie forze, 
ed appena parlilo V Imperatore, s'impossessavano di Bian- 
dralc che atterrarono dopo aver liberati gli ostaggi; e 
dippoi pensarono di edificare una nuova città fra Asti e 
Pavia, che chiamarono Alessandria della paglia, in omag- 
gio al capo della celebre Lega ch'era il Papa Alessan- 
dro 111, cui slava in animo di imitare la politica di quel 
grande suo concittadino Gregorio VII* 

La lontananza dell'Imperatore durò sd anni in causa 
delle Germaniche dissensioni, nè in questo lasso di tempo 
Ei cessò mai di pensare alle cose d'Italia, e di fare pre- 
parativi per ritornarvi a vendicare la sua vergognosa fuga. 

Con arte la più raffinala Egli cercò di indebolire la 
potenza della Lega col mellere la discordia fra le città 
collegate, e la difiidenza verso il Pontefice, e cominciò 
colP inviare a questo, dimorante a Benevento, un suo 
incaricalo nella persona del vescovo di Bamberga, il quale 
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• fu licenzialo per non aver saputo o voluto spiegare le 
condizioni della pace fra la Chiesa e il di lui signore. 

Contemporaneamente il Barba rossa spedì in Italia 
Cristiano arcivescovo di Magonza, guerriero di molto co- 
raggio ma di pari effeminatezza, il quale ebbe molla parte 
nelle guerre fra Pisa e Genova e nclP assedio poslo 
ad Ancona unitamente ai Veneziani disgustati colPIm- 
pcrator Greco per gelosia di commercio. 

Gli Anconitani fecero in diversi scontri prove di 
quelP immenso eroismo che solo può inspirare una santa 
causa, quale si è quella di difendere la propria patria 
contro chi tenta vilipenderla e calpestarla, e la storia le 
ha registrate nelle immortali sue pagine in onore del 
popolo italiano. 

Questi bellicosi cittadini aveano fallo retrocedere le 
truppe imperiali , quando una coraggiosa vedova per 
nome Staimira o Statuirà concepì V audace idea 
di incendiare le loro macchine guerresche; ciò che real- 
mente fece con gravissimo pericolo della sua vila, sia che 
si valesse del fuoco greco od oleum incendiarttm come al- 
cuni vogliono, o di un fascio di materie di facile accen- 
sione come altri credono (l). 

iMa ciò non basta — I Veneziani colle loro navi erano 
in prossimità del porlo per isbarcare nella città. Un sa- 



(1) Sa questo fallo il distinto giovane sig. Filippo Ginseppini lavorò un pre- 
gevole dipioto lodalo dal Chiariss. Cav. N. Tommaseo in una lettera diretta al 
ch.° aig. Francesco Rio. 

V. La Donna del suid. Tommateo 
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cerdote per nome Giovanni si gella nelle acque, lolla colle 
accavallanti onde, arriva al galeone, ne taglia la gomena, 
ed esso senza rilegno è sospinto all' opposta spiaggia e 
si spezza. 

Intanto si erano esaurite tulle le provvigioni, ed 
i cittadini erano costretti a mangiare cavalli, galli, cani, 
sorci, pipistrelli, e cuoio bollilo (1), e si vedevano uomini, 
donne, vecchi, fanciulli, a languire e morire miseramente 
per le contrade. 

Una donna con un bambino in braccio irova sleso 
per terra uno dei soldati ch'era di guardia in difesa 
della città, e gli chiede perchè così si trovi: cui risponde 
« oh! signora la fame mi strugge le viscere e mi uccide, 
poche ore mi restano a vivere. » Infelice, soggiunge quella 
pietosa, son già quindici giorni eh' io mi nutro solo di 
poco cuoio bollilo, e già asciutta è la fonie del latte con 
cui sostento questa mia creatura ; alzati, e se alcune stille 
pur ve ne rimangono, appressa le labbra e ristorati. En- 
tusiasmato da queste generose parole si alza, va incontro 
ai nemici e ne uccide quattro prima di soccombere 
egli slesso. 

Gli assediali stretti da insopportabili angustie chie- 
sero \n pace; ma Cristiano, per quell'invariabile principio 
che T uomo non informato a sentimenti di rettitudine e 
di virtù invece di elevarsi colle sue azioni all'altezza del- 
l' eminente posto che occupa, abbassa il posto stesso al 



(1) A. Pkeuzh — Storia di Ancona. 
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livello del suo abbietto animo col farne uno strumento 
di persecuzione e di miserabili animosità, non volle ac- 
cordarla se non si fossero resi a discrezione ! 

Gli Anconitani inaspriti e per l'avuto rifiuto, e per 
la perfidia di questo Ministro Imperiale, anziché cedere 
deliberavano di morir di fame colle loro spose e coi loro 
figli, quando un venerando e vecchio cieco, che trovavasi 
presente all' adunanza per trattare sul da farsi, suggerì 
di ricorrere ai loro alleati, cioè alla Conlessa Aitimela 
di Bcriinoro, ed al nobile e valoroso signore di Ferrara 
Guglielmo Marciteseli» ri), il quale mosso a com- 
passione si accinse ad accorrere in loro ajuto. 

Infatti tanto il Marchesella, quanto la Conlessa di 
Berlinoro, raccolte le rispettive loro milizie ascendenti a 
2400 soldati scelli, oltre a molla parte di popolo che 
armato faceva seguilo senz' ordine, si misero in marcia, 
e dopo pochi giorni giunsero sul monte Falconara quat- 
tro miglia distante da Ancona , ordinando a sera inol- 
trata ad ogni soldato di appendere alla lancia alcuni lumi 
per ingannare gli avamposti nemici col far loro ritenere 
che vi fosse un maggior numero di forze. 

Lo stratagemma ebbe il suo pieno effetto, perlocchè 
V Arcivescovo impaurilo fece levare l'assedio e si allon- 
tanò senz' aver polulo espugnare questa ilalianissima città. 



(I) Questo Principe non avo va il denaro necessario, ma lo prese a prestito 
ipotecando tutti i suoi beni. 

A. Fami — Memorie per la Storia di Ferrara 
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VI. 

Federico nel maggio del 1 474- tenne una Dieta in 
Ratisbona, nella quale fece appello a lutti i suoi Feuda- 
tari per formare un numeroso esercito e calare in Italia 
a sfogare la sua ira e ferocia; e nel Settembre dell'anno 
stesso valicò le alpi della Savoja e venne ad occupare 
Torino, abbruciando Susa ed assediando Àsti, che si ar- 
rese ad onorevoli patti. 

Superbo di queste vittorie s'incamminò verso Ales- 
sandria, sorta a sua vergogna, sperando di poterla sog- 
giogare con un assalto; ma ciò tentato senza frullo, fu 
respinto dagli Alessandrini con tale impelo che dovette la- 
sciare alcune macchine alle quali si appiccò fuoco. La 
qual cosa non valse a scoraggiare il Barbarossa , per- 
chè sempre fermo nelle sue imprese volle ostinatamene 
riprendere l'assedio, sebbene ne fosse sconsigliato dai suoi 
generali , che si aumentassero le diserzioni de 1 soldati , 
e mancasse di viveri pel suo esercito. 

Vedendo però I 1 animosa resistenza degli Alessan- 
drini, divisò di ricorrere a quelle astuzie che il militare 
dizionario denomina stratagemmi, ma che con più pro- 
prietà di lingua potrebbero dirsi tradimenti. Ordinò quin- 
di che si facesse una galleria sottcranca per la quale 
poter immettere nel centro della città i suoi soldati, on- 
de di notte aprissero le porle. 

Terminalo il lavoro, Tlmperalore chiese ed ottenne 
una tregua col prelesto di celebrare il Venerdì santo, e 
mentre gli assediati si tenevano sicuri pel fallo giura- 
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mento , quasiché i Sovrani che sono tiranni si faces- 
sero scrupolo di coscienza violandoli , fece entrare di 
notte per delta galleria in città i suoi soldati , del che 
accortesi fortunatamente le sentinelle cittadine gridarono 
all' ai-mi. 

Gli Alessandrini svegliali da tale grido escirono ar- 
mali dalle proprie case, ed impetuosamente assalirono i 
Tedeschi, molli dei quali furono uccisi, o costretti a pre- 
cipitarsi dalle mura, e gli altri rimasero schiacciati sotto 
la costruita galleria che si fece franare. Nò tanto bastò 
a quei gagliardi italiani , giacché indignati per la vile 
frode usala dal nemico, fecero aprire essi stessi le porte 
della città inseguendo e battendo gì' imperiali accampali 
nelle vicinanze. (1) 

Durante V assedio di quattro mesi gli Alessandrini 
avevano richiesti soccorsi alla Lega. Questa, radunatasi a 
mezzo de' singoli suoi rappresentanti in Modena, ri- 
solse di sollecitamente accorrere in loro ajuto , dopo di 
che V armata federale si accampò vicino a Tortona di- 
stante appena dieci miglia dal quartiere generale di Fe- 
derico, il quale levò l'assedio e si diresse verso Pavia. 

Intanto V Arcivescovo di Magonza assalì il Castello 
di San Cassiano, in cui erano i Bolognesi, a liberare i 
quali corse la cavalleria dei Ferraresi unitamente alle mi- 
lizie di alcune altre citlà. 



(1) Il Re Carlo Alberto nel 1811 ordino all'illustre pittore Cirio Ari cu ti 
di ritrarre il Barbarossa respinto da Alexandria — Sarebbe desiderabile e 
molto utile che i pittori e gli scultori fossoro di prefereusa occupali in simili 
opere di storia patria. 
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Ai Lombardi sarebbe riescilo agevole vietare al 
Barbarossa il passo a Guignella , ma se ne astennero 
temendo di rendersi rei di lesa Maestà; 

e venuti a parlamento i capi di ambe le parti si stabilì 
una tregua onde rimettere la decisione delle controversie 
a degli arbitri. 

Questo non era clic un nuovo tranello delP Impera- 
tore per acquistar tempo ed avere rinforzi dalla Germa- 
nia; né altrimenti avvenne, poiché informato della di- 
scesa per le Alpi Rezie dell' Engadina e del lago di 
Como di detti rinforzi, parti di nascosto da Pavia ad in- 
contrarli e mettervisi a capo. 

I confederali però non si stavano inoperosi nè tran- 
quilli sapendo per esperienza non potersi nè doversi fi- 
dare delle promesse di Federico , e quindi si agguerri- 
rono quanto più poterono formando alcuni corpi di 
cavalleria, uno de' quali denominato della morte compo- 
sto di 900 uomini, ed un altro di 300 giovani delle più 
nobili famiglie destinati alla difesa del carroccio. 

Avuta notizia che V esercito imperiale era distante 
quindici miglia da Milano, i confederali marciarono con- 
tro di esso facendo sosta nella pianura che separa l'Olo- 
na dal Ticino presso il castello di Legnano, e mandarono 
700 cavalieri a riconoscere V inimico , con cui attacca- 
tisi ebbero la peggio e furono costretti a retrocedere, 

I collegati italiani rinnovato il giuramento d'essere 

« O compagni sul letto di morte 
O fratelli su libero suol » 
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si slanciarono contro il grosso dell' armata nemica co- 
mandata da Federico, il quale erasi quasi avvicinato al 
carroccio, e slava per impossessarsene, se non lo avesse 
impedito con un valore unico anzi che raro la compa- 
gnia della morte, che ruppe e sbaragliò l'esercito Tede- 
sco, atterrò lo stendardo imperiale, uccise il cavallo di 
Federico stesso vedutosi a cadere in mezzo ai cadaveri 
dei suoi soldati sul campo. 

« Quel ohe giurar 1 * attennero, 
Han combattuto, han vinto : 
Sotto il tallon dei forti 
Giace il Tedesco estinto. • 

Fra le spoglie nemiche, i confederati ebbero la lancia, 
la croce, ed il vessillo del Barbarossa ritenuto morto in 
quella per gli italiani gloriosissima battaglia seguita il 
29 Maggio 1176 — L' Imperatrice aveva già vestito a 
lutto, ed ammaniva i funerali in Como allorché dopo tre 
giorni il di Lei consorte, nascostosi prima fra i cadaveri, 
poi nei boschi, ricomparve a Pavia macerato dalla vergo- 
gna e dal dolore. 

Avuta questa grande sconfìtta, che tanto contribuì 
sui futuri destini d'Italia (1), non rimaneva all'Imperato- 



(1) Se il ferro del Barbarossa avesse trionfato, e ammutito il senno pontifi- 
cale , ogni liberta e politezza sarebbe stata spenta nella sua cuna ; i fendi e i si- 
gnorotti avrebbero preso il luogo dei Municipi italiani, e delle repubbliche, e Roma 
anzi tutta l'Italia sarebbe divenuta orna Provincia Tedeaca. 

V. Gioberti — Dol primato morali i civili dogli italiani. 
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re che il partito della pace. La domandò allora, dicesi, 
di buona fede, cosa che a me non sembra, inviando mes- 
saggi in Anagni al Papa Alessandro III, il quale dichiarò 
e promise che non avrebbe mai diviso la propria causa 
da quella della Lega Lombarda, del re di Sicilia e del- 
l' impero di Oriente, promesse che poi non mantenne. 

Non pochi dispareri insorsero sulla scella della città 
in cui si dovevano tenere le conferenze necessarie per 
istabilirc i preliminari della pace, imperocché la Lega 
avrebbe voluto che avessero luogo in una delle quattro 
città da essa designate, ch'erano Bologna, Piacenza, Pa- 
dova e Ferrara. Al contrario Y Imperatore aveva propo- 
ste Pavia e Ravenna. 

Ebbe finalmente la preferenza Ferrara, e dietro in- 
vito del Papa accorsero quivi i rappresentanti della sua 
Corte, i Messi imperiali, quelli del re di Sicilia, i Con- 
soli, i Rettori e gli uomini più distinti per sapere delle 
città italiane, i quali personaggi furono tutti radunati io 
questo Duomo il giorno 11 Aprile 1177 (1). 

In Ferrara si disputò nuovamente in quale altra città 
si fosse dovuto tenere il definitivo congresso, e fu scelta 
Venezia, dove si composero le questioni religiose , e si 
concluse colla Lega una nuova tregua di sei anni, non 
senza aver prima il Barbarossa bacialo il piede al Ponte- 
fice e tenutagli la staila. 



(1) I Rettori delia lega lombarda valendosi dell'occhione di trovarsi la Far- 
rara, fecero coi Consoli Ferraresi una contenzione sulla navigazione del Po, Ohe 
fa lesetela libera — 1 Consoli di Ferrara furono Petra» Boni PoMpusf, 
«nido iiniev. ìwnnrdu» « AUUgeriosi d* Dcrco (forse Berteo) 
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Terminato questo trattalo, il Papa partì da Venezia 
per Anagni, e quindi per Roma, ove entrò il 12 Marzo 
1178; e l'Imperatore, cui erasi già levala la scomunica, 
parli per Ravenna dalla quale passò a Cesena ed a Bcr- 
tinoro, e di là, dopo aver visitate alcune città della To- 
scana, si diresse a Genova, e pel Moncenisio unitamente 
alla moglie ed al figlio ritornò in Germania. 

m 

Il Barbarossa aveva dovuto cedere dinanzi a quella 
forza che malgrado ogni suo tentativo non potè superare, 
e perciò detertninossi di arrendersi e di fare gli atti umi- 
lianti che abbiamo veduto ; ma nell' animo suo alimen- 
tava sempre la speranza di poter avere sugli italiani una 
rivincita che gli apportasse l'assoluto dominio ed un pieno 
trionfo sui medesimi. 

Egli seppe ben conoscere i suoi tempi ed appro- 
fittarne, e per distruggere la solidità delle repubbliche ita- 
liane si valse di quello stesso mezzo di cui si sono ser- 
vili ordinariamente lutti gli oppressori dei popoli, non 
eccettuati quelli dei nostri tempi, cioè col soffiare nelle 
faville della fraterna discordia e del tradimento. 

Incaricò pertanto i suoi proseliti a subillare il so- 
spetto, la dissensione, e la gelosia fra le città collegale, 
ciò che non avrebbe fallo se avesse domandata la pace 
di buona fede come molti storici hanno scritto ; pro- 
mise un migliore trattamento ed estese franchigie; cose 
che produssero il premeditato effetto, dappoiché molle fu- 
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rono le città che rinnegarono quel patto di solidale fra- 
tellanza pel quale avevano potuto rintuzzare la imperiale 
prepotenza e risorgere ad una vita indipendente e gloriosa. 

Diciassette città però rimasero fedeli alla giurata Le- 
ga; e tanto più vi si rafforzarono in quanto che videro mag- 
giormente moltiplicarsi le trame del loro mortale nemi- 
co, il quale seppe indurre Tortona, che doveva la propria 
esistenza a detta Lega, a sciogliersi dalla medesima, ed a 
far rinunziare ad Alessandria della paglia il suo illustre no- 
me per assumerne uno servile quale si fu quello di Ce- 
sarea. 

A1P appressarsi del termine della tregua stabilita in 
Venezia nel 4177, Enrico o Arrigo UH figlio dell'Impe- 
ratore, temendo che ove si riprendessero le ostilità gli 
si rendesse più difficile 1' assicurarsi il regno d' Italia , 
pregò il proprio genitore a voler conchiudere definitiva- 
mente e per sempre la pace, e lo indusse a spedire quat- 
tro Deputali a Piacenza dove era una Dieta delle città 
italiane, perchè ne trattassero. 

Concertati i preliminari di pace, i Rettori ed i Con- 
soli della Lega seguirono i quattro imperiali Deputati a 
Costanza, dove trovavasi il Barbarossa , il quale unita- 
mente al nominato suo figlio approvò il trattato ricono- 
sciuto sotto la denominazione di pace di Costanza (1) 



(1) Le citi* comprese nel trattato furono, Milano. Vercelli, Novara, Lodi, 
Bergamo, Brescia, Mantova, Verona, Vicenza, Padova, Treviso, Bologna, Faenza, 
Modena, Reggio, Parma, Piacenza, Pavia, Cremona, Como, fienosa, Alba, Torto- 
na, Asti, Alessandra. A Ferrara si lasciò tempo due mesi, e furono escluse Imola, 
Castro, S. Cassiano, Bobio, Grevodona, Feltro, Belluno, e Cencda. 
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(2S Giugno 1183); pace che fu la base del diritto pub- 
blico italiano, dai giuristi unito alla collezione delle leg- 
gi romane. 

Qui ebbero fine le lunghe e ripetute guerre soste- 
nule dai Comuni italiani contro il Barba rossa ( che lo- 
gorò sette eserciti) per sottrarsi dalle di lui concussioni: 
e se si eccettui 1' aiuto che dopo la pace di Costanza 
prestò al Papa Lucio HI in occasione delle devastazioni 
che i romani facevano nelle campagne di Tuscolo; la guerra 
che fece ai Cremonesi colle milizie dei Milanesi ; il ma- 
trimonio del figlio con Costanza figlia di Ruggeri primo 
Re di Sicilia ; ed il Concilio che tenne col Papa Urbano 
(1) in Verona, nuli' altro di memorabile operò in Italia. 

Ritornate le città italiane in quello stato di libertà 
e di indipendenza pel quale avevano tanto sofferto e com- 
battuto, rinacque in loro il malaugurato desiderio di pri- 
meggiare le une sulle altre, e già erano in guerra Cre- 
mona con Brescia, Parma con Piacenza , e vi si prepa- 
rava Milano contro Pavia, quando Gregorio Vili, eletto 
in Ferrara, predicò la pace che fu da tutti accettata per 
andare a combattere contro Saladino in terra Santa, ove 
il Barbarossa accorse con novantamila uomini, e morì 
annegalo nel fiume Safel in Armenia il 10 Giugno 1190. 

Parecchie e svariale sono state le opinioni dei no- 
stri storici sulle vicende fin qui narrate, e specialmente 



(1) Questo Pontefice morì io Ferrara e fu sepolto nel Duomo. 
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sul trattato di Costanza (1); poiché chi vi riconosce molta 
prudenza e senno politico, chi poco accorgimento e niun 
principio nazionale avendo lasciato sussistere tante cose 
che nei tempi attuali sarebbero le prime a togliersi; e 
chi riguarda il trattalo slesso come una sventura, un er- 
rore , essendosi per esso perduta V occasione di avere 
una piena ed assoluta indipendenza. 

Comunque sia, gli è certo che non bisogna giudi- 
care le cose di selle secoli addietro secondo i prineipj 
e le idee che in oggi sono nel cuore e nella mente di 
lutti i popoli illuminali, e che male corrisponderebbe il 
significato delle parole libertà, Indipendenza, 
e patriottismo d' allora con quello che tutti cono- 
scono e di cui fanno prova sollo il presente Regno d'Ita- 
lia che smentirà il lanto strombazzalo verso del Filicaja 

* per servir sempre o vincitrice o vinta » 

se gP italiani sapranno usare del loro senno. 

Né invano il Macchiavelli continuamente diceva che 
« la convenienza ai tempi è la condizione shie qua non 
del buon esito di tulle le cose umane », in forza di che 
altesa V istruzione e la educazione delle masse di quei 
tempi non erano forse attuabili le istituzioni politico- 
civili dei giorni nostri. 



(1) Umberto 111 Principe di Savoja fu un) dei negoziatori dei patti di quella 
pace, e dopo la sua morte fu dal popolo annoverato tra i santi. 

Ci uh. tu io — Nuova Antologia — 
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V attuale ordinamento politico dell 1 Italia ci fa spe- 
rare che non sia più per ricadere nelle tenebre , e nel 
terribile vortice delle fraterne discordie consimili a quelle 
qui prese brevemente in rassegna ; e dipenderà dall' as- 
sennatezza e dal vero patriottismo dei nostri Rappresen- 
tanti, fra cui sonovi pure molti valentuomini, i quali non 
devono essere piante ( e specialmente malvacee ) come 
Platone definisce Puomo, ma neppure Fetonti, se vuoisi 
che P Italia abbia un più prospero , saldo, e felice av- 
venire. 
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